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Il 2024 sarà un anno record per il numero di cittadini – 4
miliardi,  quasi  la  metà  della  popolazione  mondiale  –  che
saranno chiamati al voto. Si voterà in India, negli Stati
Uniti, in Europa, in Indonesia, in Pakistan, solo per citare
le comunità più popolose. E pure in due dittature (o finte
democrazie) come Russia e Iran.

Quanto all’Italia, elezioni regionali e comunali a parte (si
voterà  in  5  regioni  e  3700  comuni),  l’appuntamento
fondamentale sono le elezioni europee di giugno, fra 5 mesi
esatti.

Quando  se  ne  parla,  molto  si  discute  del  problema  delle
candidature.  Non  si  sa  se  Giorgia  Meloni  e  Elly  Schlein
decideranno di presentarsi come capolista in tutte e cinque le
circoscrizioni, ma si sa che le donne del Pd non vedono di
buon occhio una eventuale “mossa leaderista” della segretaria,
che metterebbe in ombra molte di loro.

Quello di cui poco si discute, invece, è un piccolo problema
la cui soluzione o mancata soluzione potrebbe avere un grande
impatto sul risultato in termini di seggi (l’Italia ne ha 76 a
disposizione):  il  problema  della  soglia  di  sbarramento,
attualmente  al  4%.  Come  noto,  la  fissazione  ed  eventuale
modificazione  della  soglia  di  sbarramento  è  materia  di
competenza nazionale, con un solo vincolo: l’asticella non può
essere posta al di sopra del 5% (soglia adottata dalla Francia
e da altri 8 paesi). Qualche tempo fa si è ipotizzato di
abbassare la soglia al 3% per assicurare una rappresentanza
anche alle forze minori, ma nulla finora è stato deciso in
vista dell’appuntamento di giugno.

Perché, e per chi, la soglia è cruciale?

https://www.fondazionehume.it/politica/verso-le-elezioni-europee-i-paradossi-della-soglia-al-4/
https://www.fondazionehume.it/politica/verso-le-elezioni-europee-i-paradossi-della-soglia-al-4/


La soglia è cruciale per i partiti minori di sinistra e,
indirettamente,  per  il  Partito  Democratico:  Italia  Viva,
Azione, +Europa, Verdi, Sinistra Italiana attualmente attirano
circa il 13% dei consensi, ma sono ben 5 partiti distinti.
Nelle  condizioni  attuali,  per  superare  la  soglia  del  4%
dovrebbero federarsi, come in parte hanno già fatto (Verdi e
Sinistra Italiana, Azione e Italia Viva), o tentato di fare
(Azione e +Europa). Per sperare di superare il 4% tutti e
cinque  separatamente,  infatti,  il  loro  bacino  di  consensi
dovrebbe essere dell’ordine del 25 %, circa il doppio dei voti
di  cui  effettivamente  dispongono.  L’ultima  supermedia  dei
sondaggi attribuiva loro appena il 13.1% dei consensi, senza
concedere il 4% a nessuno dei cinque, e neppure all’alleanza a
due  Bonelli-Fratoianni  (Verdi+Sinistra  Italiana),  ferma  al
3.6%,  risultato  peraltro  identico  a  quello  delle  elezioni
politiche dell’anno scorso.

Allo stato attuale, le uniche formazioni che possono nutrire
qualche timida speranza di superare il 4% sono Azione (che è
data al 3.9%), e l’alleanza Verdi-Sinistra (che è al 3.6%). La
lista di +Europa è addirittura sotto il 3%, e anche alle
ultime elezioni europee lo aveva superato a malapena (3.1%).

Di qui alcuni scenari possibili. Se la soglia verrà abbassata
al 3%, non è da escludere che i 5 partitini di sinistra
corrano tutti o quasi tutti separatamente, e che a farcela –
alla fine – siano solo Azione di Carlo Calenda e l’alleanza
rosso-verde di Bonelli-Fratoianni. I voti sprecati sarebbero
circa il 5%, ovvero quelli per Renzi più quelli per +Europa.

Ma se, come è abbastanza probabile, la soglia di sbarramento
dovesse restare al 4%?

Allora, per la sinistra, le cose si farebbero complicate.
Scegliendo di coalizzarsi in un paio di cordate, i partitini
perderebbero un po’ di voti (è sempre così, quando ci si
allea) ma almeno eleggerebbero qualche deputato. Scegliendo di
andare ognuno per la propria strada, invece, preserverebbero



le proprie identità, ma si esporrebbero a un grave rischio:
l’invito del Pd al “voto utile” (votate per noi, se volete che
il vostro voto conti).

Perché  una  cosa  è  abbastanza  sicura,  qualsiasi  cosa  dica
ufficialmente  Elly  Schlein:  se  i  cespugli  della  sinistra
restano cinque, e ognuno corre per sé, l’elettore razionale,
che non vuole sprecare il suo voto, è “costretto” a votare Pd.
Il risultato del Pd alle Europee, in altre parole, dipenderà
anche dalle strategie dei partitini di sinistra di fronte alla
spada di Damocle dello sbarramento al 4%.

Con un esito paradossale: un buon successo del Pd, basato
sullo  spolpamento  dei  suoi  potenziali  alleati,  potrebbe
rafforzare la segretaria, ma – al tempo stesso – renderle più
difficile rimettere insieme i cocci dell’alleanza in vista
delle future elezioni politiche.
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